
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Fossa 

Altre forme del nome: de Focia, Foza, Fozza 
Albergo: Doria 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Inquartato nel 1° e nel 4° d’azzurro alla corona patrizia d’oro, nel 2° e nel 3° 
alla fiamma d’oro» 
 
Nota storica:  
 
nel 1528 Barnaba Fossa viene ascritto e aggregato all’albergo Doria  
 
furono poi ascritti i suoi quattro figli Nicolò, Marco, Luca e Battista, ***Geronimo 
 
 
La famiglia si era arricchita con le operazioni finanziarie e con i commerci condotti da Marco e 
Luca Doria Fossa nelle Fiandre: il 12 febbraio 1574, «... in caminata domus habitationis dicti 
nobilis Luce, posite in platea Bancorum ...», i fratelli Marco e Luca Fossa fu Barnaba si 
rilasciavano reciproca quietanza per i negozi condotti insieme per molti anni dopo la morte del 
padre sotto la denominazione “Marco e Luca Doria” e “Marco e Luca Doria Fossa”, e per gli affari 
che Luca aveva gestito in Anversa anche per conto del fratello. Approvavano la quietanza 
rinunciando ai propri diritti dotali le loro moglie Laura figlia di Benedetto Fieschi (Canevari) fu 
Cristoforo e moglie di Marco e Benedettina figlia di Giacomo Lercari (Moneglia) fu Geronimo, 
agenti con il consenso dei rispettivi padri e mariti.  
 
La discendenza di Luca Doria Fossa 
 
Luca Fossa diede vita alla linea più cospicua di questo nucleo familiare, favorito dai legami 
parentali della moglie, Benedetta Moneglia di Giacomo, appartenente a una famiglia della nobiltà 
“nuova” che tra Cinque e Seicento avrebbe scalato i vertici della finanza genovese, legandosi così 
ai grandi casati “nuovi” dei Balbi, Invrea, Durazzo e Brignole. Da questa unione ebbe tre figli 
maschi, Nicolò, Paris e Antoniotto, i cui nomi compaiono nel Liber Nobilitatis, e tre femmine, 
Lavinia, monaca nel monastero genovese di San Bartolomeo dell’Olivella con il nome di Donna 
Lucida, Maria e Angelica. Aveva avuto anche un figlio naturale, Sinibaldo, nato in Fiandra prima 
che Luca fosse sposato e da lui fatto legittimare dal Senato della Repubblica di Genova il 28 
gennaio 1593, quando il giovane aveva ventinove anni. 
I testamenti dettati da Luca negli anni a cavallo del Seicento forniscono numerose notizie sul suo 
nucleo familiare e sulle discendenze dei fratelli 
Il 12 novembre 1574, quando era ancora qualificato come «nobilis Lucas D’Oria quondam domini 
Barnabe», stabiliva di essere sepolto in Santa Maria della Cella di Sampierdarena, spendendo per le 
sue esequie non più di 10 lire. Legava 100 lire ciascuno all’Ufficio dei Poveri e agli ospedali di 
pammatone e degli Incurabili. Dettava poi accurate disposizioni in favore del figlio naturale, 
Sinibaldo, nato ad Anversa, al quale legava la somma di 4.000 lire con precise clausole. Sinibaldo 
ne avrebbe infatti ricevuto una metà al compimento dei ventitre anni e la restante ai ventisei, 
previa, però, dichiarazione delle sue buone qualità e attitudini da parte dei fedecommissari. Se 
questi non lo avessero ritenuto atto ad amministrare il denaro, avrebbe ricevuto solo i redditi del 



 

 

capitale, del quale sarebbero stati eredi i di lui figli. Se fosse morto senza lasciare figli le 4.000 lire 
avrebbero state assegnate agli eredi di Luca. Sino al compimento del ventitreesimo anno d’età, 
Sinibaldo avrebbe ricevuto 300 lire annue di alimenti, vitto e vestito, mentre dai ventre ai ventisei 
anni gli sarebbero state corrisposte 150 lire, precisando che nell’anno del compimento del 
ventiseiesimo anno avrebbe dovuto ricevere sia la metà del capitale sia le 300 lire. se poi Sinibaldo 
avesse deciso di entrare in monastero e prendere i voti, avrebbe avuto a titolo vitalizio i frutti dl 
capitale. Se fosse morto prima dei ventitre anni o dei ventisei sarebbero stati eredi i figli, maschi e 
femmine, di Luca: le prime ne avrebbero ricevuto la loro porzione al matrimonio, i maschi con le 
stesse clausole al compimento dei ventitre e dei ventisei anni. Legava ad Angelica, sua figlia 
naturale nata ad Anversa altre 4.000 lire, che le sarebbero state corrisposte al momenti delle nozze, 
purché si sposasse con il consenso dei fedecommissari. Del capitale lei avrebbe percepito i redditi, 
rimanendone poi eredi i figli. Se fosse morta senza lasciare prole anche queste 4.000 lire sarebbero 
ritornate in possesso degli eredi di Luca, Se Angelica si fosse monacata avrebbe invece avuto 400 
lire. sino al matrimonio o alla monacazione sarebbe stata mantenuta dalla sua eredità a cura dei 
fedecommissari. Dopo la morte di Luca i fedecommissari avrebbero dovuto vendere tutti gli arnesi, 
argenti e ori della casa, investendone il ricavato come avesse disposto la moglie, Benedettina 
Lercari (Moneglia) fu Giacomo fu Geronimo, la quale avrebbe potuto tenere quella parte che 
avesse voluto per suo uso. La stessa Benedettina sarebbe stata usufruttuaria di tutto il patrimonio e 
amministratrice con i fedecommissari sino a che fosse rimasta vedova e dedita alla cura dei figli. 
Dichiarava che la di lei dote ammontava a 25.000 lire e che, oltre alla restituzione di tale somma, le 
destinava 7.000 scudi d’oro in aumento della dote a saldo di ogni credito che potesse vantare 
sull’eredità. Stabiliva che se qualche suo erede avesse desiderato studiare legge o medicina i 
fedecommissari avrebbero dovuto provvedere al necessario. Nominava quindi eredi i figli Nicolò, 
Marietta, Battista e Paride e i nascituri, precisando che i figli maschi avrebbero ricevuto metà delle 
proprie quote al compimento del ventitreesimo anno e l’altra metà al ventiseiesimo, previa 
dichiarazione della loro idoneità da parte dei fedecommissari, mentre le femmine avrebbero avuto 
la loro porzione al matrimonio, sposandosi con il consenso dei fedecommissari. Chi avesse 
abbracciato al vita religiosa sarebbe stato privato dell’eredità, ricevendo la somma di 500 lire. le 
figlie avrebbero dovuto essere mantenute dall’eredità paterna sino al momento del matrimoni, 
mentre i figli sino al compimenti dei ventisei anni. Nominava quindi fedecommissari e tutori e 
curatori pro tempore dei figli Sinibaldo e Angelica il nobile Marco Doria, suo fratello, Giacomo e 
Agostino fratelli Lercari fu Geronimo, Gio. Francesco Pinelli fu Nicolò, Tomaso Spinola di 
gaspare e la moglie Benedetta sino a che fosse rimasta vedova. L’atto era redatto «... in caminata 
domus solite habitationis modo dicti nobilis testatoris posite in platea Bancorum ...». 
Il 1° gennaio 1599, Luca dettava un nuovo testamento, stabilendo di essere sepolto «... nella 
sepoltura de suoi maggiori posta nella chiesa della Cela posta in San Pier d’Arena ...», non 
spendendo per le esequie più di 25 lire. Legava quindi 200 lire all’Magistrato per il Riscatto degli 
Schiavi Cristiani e 100 lire ciascuno agli Uffici dei Poveri e agli Ospedali di Pammatone e degli 
Incurabili. Dichiarava di aver ricevuto per dote della moglie, Benedetta Moneglia fu Giacomo, la 
somma di 25.000 lire del 1566 e le destinava quindi 32.000 lire a saldo del capitale, della sua 
rivalutazione e di ogni altro diritto dotale. Nominava la stessa Benedetta usufrutturia a vita di tutto 
il patrimonio congiuntamente con i figli, «... ai quali ordina che habbino e conservino tutto quello 
rispetto, honore et obedienza che le danno adesso in vita di esso testatore ...». Dichiarava che la 
magnifica Laviania, sua figlia, ora monaca professa in San Bartolomeo dell’Olivella con il nome di 
Donna Lucida, per l’ingresso in monastero aveva ricevuto da lui circa 7.000 lire, comprese le 
1.100 lire spese per acquistarle una camera, e che avrebbe anche ricevuto un vitalizio di 200 lire 
destinatole per testamento dal defunto Agostino Moneglia. Quindi a lei legava un altro vitalizio di 
50 lire annue. Per le altre due figlie, Maria e Angelica, stabiliva che dovessero essere mantenute in 
casa a carico dell’eredità e sotto la cura della loro madre, Benedetta, sino al momento del 
matrimonio, quando sarebbe stata assegnata loro una dote a giudizio dei fedecommissari, tenendo 
conto che avrebbero ricevuto anche 4.000 lire ciascuna per legato testamentario del detto Agostino 



 

 

Moneglia. Se avessero deciso di prendere i voti, avrebbero ricevuto quanto avuto dalla sorella. Se 
arrivate ai venticinque anni non fossero state ancora sposate ne monache, oltre alle 200 lire annue 
destinate in tale eventualità a ciascuna di loro dallo stesso Agostino Moneglia, ognuna di loro 
avrebbe ricevuto dall’eredità paterna 200 lire annue, sino a che non si fosse sposata o monacata. 
destinava al magnifico Sinibaldo, suo figlio naturale nato in Anversa prima che Luca fosse sposato, 
la somma di 1.500 scudi d’oro, «... e di più tutto quello che egli si havesse guadagnato col suo 
travaglio o industria sino al tempo della mote di esso testatore, come se egli fosse emancipato, e se 
bene lo ha legitimato, non di meno vole che il presente legato sia valido se bene la legitimatione 
non fosse valida, o per alimenti, o per amor d’Iddio, o come meglio può, di ragione havesse effetto 
...». Disponeva poi alcuni legati in favore dei suoi servitori: a Caterina de Mazi di Mongiardino 
destinava 100 lire, da corrisponderle al momento del matrimonio o al compimento del 
trentacinquesimo anno d’età anche se non fosse stata ancora sposata; ad Ambrogino di 
Mongiardino destinava 50 lire e a Battistina Verri ne lasciava 25. 
Stabiliva poi che i suoi eredi dovessero abitare nella casa di Genova, nella contrada delle Vigne, in 
comunione dei beni per un periodo di quindici anni dal giorno della sua morte e che le spese di 
casa fossero a carico dell’eredità a cura della moglie Benedetta. Precisava che se il figlio naturale 
Sinibaldo fosse venuto in Genova avrebbe potuto abitare con la famiglia, partecipando alle spese 
della casa, mentre se qualcuno dei figli legittimi, suoi ed eredi, prendendo moglie nel periodo dei 
quindici anni, avesse voluto vivere separatamente, avrebbe in tal caso ricevuto dai fedecommissari 
ciò che questi avrebbero ritenuto di dover comunque spendere per lui «... in alimenti e vestito 
modesto ...» se avesse continuato a vivere con la famiglia. I fedecommissari avevano anche 
l’autorità di scegliere arnesi e mobili utili alla casa e di vendere tutti gli altri. Stabiliva però che nei 
quindici anni «... possano li figli et heredi suoi negotiare delli beni della massa dell’heredità sino in 
libre vinticinque millia in quella qualità di negozii che più approveranno li detti fideicommissarii et 
esecutori, e questo o sotto nome di tutti detti heredi o di uno o più di essi come dalli medesimi detti 
fideicommissarii et esecutori sarà deliberato, e se alcuno delli detti figli pigliasse o spendesse in 
altro uso che in utile universale di tutti, resti obligato di far buono tutto quello che spendesse, così 
di capitale, come di guadagno, e più altretanto per pena et il tutto ebba esser computato e calculato 
nella sua parte della heredità, vole però che in ogni uno delli detti quindeci anni siano pagate delli 
beni della detta sua heredità al magnifico Nicolò suo figlio libre cento et al magnifico Paris suo 
figlio altre libre cento et al magnifico Antognoto suo figlio, sempre che sarà di età di anni vinti, 
libre cento per ogn’uno delli detti quindeci anni nelli quali sarà della detta età di vinti anni, delle 
quali somme si debba dar debito alla detta heredità, e di più dichiara che se in vita di esso testatore 
alcuno di detti figli heredi, per sua industria o fatica, acquistasse beni, spettino ad essi proprii che li 
havessero acquistati respettivamente, come se fossero stati emancipati e di detti beni acquistati 
come sopra possano disponere come di cosa propria, non mancando di lodare che detti heredi 
intorno alli negotii piglino intelligenza col detto magnifico Sinibaldo, riputandolo per pratico e per 
prudente ...». Per tutto il periodo di quindi anni, il resto dell’eredità avrebbe dovuto essere investita 
in censi e redditi sicuri a cura dei fedecommissari per accrescere in favore degli eredi, indicati nei 
figli Nicolò, Paris e Antoniotto, precisando che «... se li infrascritti fideicommissari et essecutori 
giudicassero espediente di prohibire al detto magnifico Antognoto che per cinque anni da seguire 
finiti li quindeci detti di sopra non possa disporre della sua terza parte lo possano fare nel modo che 
a loro parrà, nel qual caso il detto testatore fa la medesima prohibitione nel modo e nella sostanza 
in tutto come sarà fatto da detti fideicommissarii et essecutori ...». Luca stabiliva quindi che 
eventuali controversie che fossero insorte tra i figli dovessero essere arbitrate dalla moglie 
Benedetta e dai magnifici Cosmo Sopranis e Benedetto Moneglia fu Giacomo, e che se i figli non 
avessero rispettato le disposizioni testamentarie paterne sarebbero stati privati dell’eredità, 
ricevendo solo la quota legittima. Nominava quindi fedecommissari la moglie Benedetta, i di lei 
fratelli Benedetto, Giovanni e Paolo Moneglia e Cosmo Soprani, tutti cognati di Luca, e il figlio 
maggiore Nicolò Fossa. 
Luca aveva maturato all’epoca certamente una solida posizione finanziaria: il 25 maggio dello 



 

 

stesso anno, ad esempio, come creditore di Tomaso, Pietro Francesco e Anfreone Franzoni e 
Giovanni Battista Maddalena per varie operazioni condotte nelle fiere di cambio, riceveva il saldo 
di 300 scudi d’oro. 
Con un codicillo del 28 luglio 1601 revocava i legati in favore dei servitori Caterina de Mazi di 
Mongiardino, Ambrogino di Mongiardino e Battistina Verri, e riduceva il vitalizio destinato alla 
figlia monaca, Donna Lucida, e alle altre figlie che avessero preso il velo a 20 lire annue. Precisava 
che il figlio Paris gli era debitore di 2.000 lire, somma che avrebbe dovuto essere computata nella 
sua quota ereditaria se non ne fosse risultato il saldo dal proprio libro contabile. Annullava il legato 
di 1.500 scudi d’oro al figlio naturale Sinibaldo, assegnandogli un vitalizio di 20 lire mensili, ossia 
di 60 lire ad ogni fiera di cambio. Se però Sinibaldo si fosse sposato e avesse avuto prole, alla 
nascita del primo figlio in luogo del vitalizio avrebbe ricevuto la somma di 5.000 lire. 
Nell’eventualità che Sinibaldo fosse poi deceduto senza lasciare prole, le 5.000 lire sarebbero 
rientrate nell’eredità di Luca. Dichiarava poi di aver riscosso, in veste di procuratore della moglie 
Benedetta, la somma di 500 lire nel banco di San Giorgio, legate alla moglie dalla dei lei madre, 
costituendosene quindi suo debitore. Disponeva che Domenico Soggio, il quale era forzato sulle 
galee della repubblica e sarebbe stato liberato nell’aprile del 1604, al momento della liberazione 
ricevesse 50 lire, per le spese necessarie all’uscita dalle galee e a vestirsi. Confermava quali eredi 
universali i figli, Nicolò, Paris e Antoniotto, precisando che se qualcuno di loro fosse morto ab 
intestato e senza lasciare prole gli sarebbero succeduti i fratelli e che sarebbero stati esclusi 
dall’eredità i professi in qualsiasi Ordine religioso. Morendo tutti senza prole sarebbero subentrate 
nell’eredità le figlie femmine di Luca che non avessero emesso professione religiosa. Mancando 
anche questa discendenza senza disposizioni testamentarie sarebbe succeduto il figlio naturale 
Sinibaldo, o mancando anche lui senza prole e senza testamento, il nipote ex fratre Barnaba Fossa 
fu Marco. Legava un vitalizio di 5 lire annue alle nipoti, Donna Candida e Donna Aurelia, figlie 
del defunto fratello Geronimo Fossa. 
Un nuovo, dettagliato, testamento era dettato da Luca il 30 luglio 1606. Egli stabiliva di essere 
sepolto «... nella sepoltura de suoi maggiori posta nella chiesa della Cella di San Pier d’Arena ...», 
spendendo non più di 25 lire per le esequie funebri. Legava 300 lire al Magistrato per il Riscatto 
degli Schiavi Cristiani e 100 lire ciascuno all’Ufficio dei Poveri e all’Ospitaletto degli Incurabili, 
«... et interrogato se vuole lasciare all’altre opere pie risponde di nò. ...». Dichiarava quindi di aver 
ricevuto per dote della moglie Benedetta la somma di 25.000 lire e le destinava quindi 34.0000 lire 
a saldo della dote e di ogni altro diritto. Inoltre, dichiarava di esserle debitor delle 500 lire riscosse 
per lei, per le quali ad ogni fiera le pagava 10 lire per interesse, disponendo che lasciandole 
nell’eredità ricevesse 20 lire ad ogni fiera. Nominava quindi la moglie usufruttuaria a vita di tutto il 
patrimonio congiuntamente ai figli, «... alli quali ordina che le habbino e le conservino tutta quella 
riverenza, honore et ubidienza che le portano hora in vita di esso testatore ...». Legava alla figlia 
Donna Lucida, monaca nel monastero di San Bartolomeo dell’Olivella, un vitalizio di 20 lire 
annue, considerando che il defunto magnifico Agostino Moneglia le aveva lasciato un altro legato. 
Alle figlie Maria e Angelica destinava una dote di 30.000 lire ciascuna, conferendo ai 
fedecommissari la facoltà di aumentarla o diminuirla, che si sarebbe ridotta a 8.000 se si fossero 
monacate, ricevendo in tal caso un vitalizio di 20 lire ciascuna, anche in questo caso in 
considerazione di quanto legato loro da Agostino Moneglia. Dichiarava come dal proprio registro 
contabile risultasse che il figlio Paris gli era debitore di 2.350 lire, somma che avrebbe dovuto 
essere computata nella sua quota ereditaria se non ne fosse risultato il saldo nello stesso registro. 
Disponeva poi alcuni legati in favore delle figlie dei fratelli defunti: un vitalizio di 10 lire annue a 
Donna Candida, figlia del defunto Geronimo, mentre un vitalizio di 15 lire annue ciascuna era 
destinato alle figlie del defunto Marco, Isabella, vedova del magnifico Cesare Isola, Maddalena, 
«... maritata nello Speloncato in Corsica ...», e Geronima, «... maritata in Calvi ...». Stabiliva quindi 
che i figli avrebbero dovuto vivere insieme nella casa del testatore nella contrada delle Vigne e 
senza dividere l’eredità per otto anni dal giorno della sua morte, e che le spese di casa fossero a 
carico dell’eredità gestite dalla moglie Benedetta e dal figlio maggiore Nicolò. Se nell’arco degli 



 

 

otto anni qualcuno dei figli si fosse sposato e avesse voluto vivere separatamente, i fedecommissari 
gli avrebbero corrisposto quanto avrebbero speso per lui «... in alimenti di vivere e vestito modesto 
se fusse perseverato in casa come gli altri ...». Durante gli otto anni, però, i figli avrebbero potuto 
negoziare sino alla somma di 25.000 lire, «... in quella qualità di negocii che sarà più approvata da 
detti fideicommissari et essecutori e questo sotto nome di heredi o di uno o di più di essi, secondo 
che sarà deliberato da detti fideicommissari et essecutori, e se alcuno de detti figli pigliasse o 
spendesse in altro uso che come sopra in utile universale, resti obligato di far buono tutto quello 
che spendesse e l’interesse o guadagno e di più altrettanto per pena e tutto ciò in tal caso li debba 
esser computato nella sua parte della heredità, consentendo però et volendo che se in vita di esso 
testatore li detti figli o alcuno di essi, per sua industria o fatica, acquistasse beni, spettino a quel 
proprio che li havesse acquistati come se fosse stato emancipato ...». Precisava anche che durante 
gli otto anni i fedecommissari avrebbero dovuto corrispondere mensilmente 20 lire a Nicolò e 15 
lire ciascuno a Paris e Antoniotto, «... per farsi qualche spese minute ...». Ai fedecommissari 
conferiva l’autorità di trattenere arnesi e mobili necessari alla casa, vendendo tutto quello che fosse 
risultato non necessario, «... come ori e argenti a altre cose superflue ...», a beneficio dell’eredità. 
Per tutti gli otto anni, infatti, la casa non avrebbe potuto essere venduta e tutto il restante 
patrimonio avrebbe dovuto essere investito in redditi e censi sicuri, in modo da accrescersi sino al 
momento della divisione tra i figli. Terminati gli otto anni la casa sarebbe rimasta nella quota 
ereditaria del figlio maggiore, Nicolò, per un valore di 14.000 lire, mentre il figlio minore, 
Antoniotto, non avrebbe potuto disporre della propria quota per altri cinque anni. Nominava quindi 
eredi universali i tre figli, Nicolò, Paris e Antoniotto,con reciproca successione e caso in cui 
qualcuno fosse deceduto senza prole e ab intestato. Se tutti fossero deceduti senza prole e senza 
lasciare volontà testamentarie, le eredi sarebbero state le figlie femmine, Maria e Angelica, con le 
stesse modalità di reciproca sostituzione. Mancando anche queste senza discendenza e senza 
testamento, l’eredità sarebbe pervenuta a Barnaba Fossa fu Marco o alla sua discendenza legittima. 
Dall’eredità sarebbero sempre rimasti esclusi coloro che avessero emesso la professione religiosa 
in qualsiasi Ordine. Negli otto anni di convivenza arbitri di qualsiasi controversia che fosse emersa 
tra i figli e le figlie sarebbero stati la moglie benedetta e Cosmo Sopranis e Paolo Moneglia fu 
Giacomo, mentre fedecommissari ed esecutori testamentari nominava la stessa Benedetta, i 
magnifici Benedetto, Giovanni e Paolo Moneglia e Cosmo Sopranis, suoi cognati, e il figlio 
maggiore Nicolò. 
Con il testamento del 13 marzo 1607 Luca stabiliva ancora di essere sepolto «... nella sepoltura de’ 
suoi maggiori nella chiesa della Cella a Sampierd’arena e questo senza pompa e perciò che non 
siano sonate campane e non sieno spese per deta sepoltura se non libre venticinque in circa ...». 
Anche i legati alle opere pie ricalcavano le precedenti disposizioni testamentarie. Alla moglie 
Benedetta destinava la somma di 34.000 lire a saldo della dote di 25.000 lire, delle 500 lire riscosse 
per suo conto e di ogni altro credito dotale, nominandola ancora usufruttuaria di tutti in comune 
con i figli. Se non avesse voluto vivere con loro, le concedeva anche l’autorità di tenere per suo uso 
esclusivo la casa di loro abitazione con gli arnesi necessari, stabilendo che terminato l’usufrutto di 
benedetta la casa restasse a Nicolò, loro figlio primogenito, mentre i mobili sarebbero stati divisi 
equamente fra tutti gli eredi. A Suor Lucida, sua figlia monaca in San Bartolomeo dell’Olivella 
assegnava un vitalizio di 60 lire annue, mentre alle altre due figlie nubili, Maria e Angelica, 
destinava una dote di 32.000 lire ciascuna, concedendo ai fedecommissari l’autorità di aumentarla 
o diminuirla. Se le figlie non si fossero sposate con il consenso dei fedecommissari, la loro dote 
sarebbe stata ridotta a 8.000 lire, analoga a quella che avrebbero ricevuto se si fossero monacate, 
come aveva avuto a suo tempo Suor Lucida. Al figlio minore, Antoniotto, destinava la somma di 
10.000 lire a saldo di ogni altro diritto ereditario,stabilendo che non potesse disporne in vita, 
percependone solo i frutti annui. Accettando tali disposizioni, Antoniotto avrebbe ricevuto anche 
un vitalizio di 200 lire annue. Al primogenito, Nicolò, Luca legava «... la casa nella quale hora 
habita posta nella contrata delle Vigne ...», con vincolo di successione in linea di primogenitura 
maschile legittima. Mancando questa, la casa sarebbe pervenuta all’altro figlio Paris o alla sua 



 

 

discendenza con lo stesso vincolo. Estinguendosi entrambe le linee sarebbero succedute, 
nell’ordine, quella di Maria e, poi, quella di Angelica. Stabiliva quindi che i suoi figli ed eredi, 
Nicolò e Paris, dovessero vivere insieme per cinque anni nella casa e che le spese fosse gestite sa 
Benedetta e da Nicolò a carico dell’eredità. Se uno degli eredi si fosse sposato in questo periodo e 
avesse voluto vivere separatamente, avrebbe ricevuto dai fedecommissari quanto loro avrebbero 
valutato che si sarebbe dovuto spendere «... per il suo vivere e vestire modesto se fossi perseverato 
in casa ...». Se uno degli eredi non avesse osservato l’obbligo di risiedere in casa nei cinque anni 
sarebbe stato privato dell’eredità in favore dell’altro, ricevendo solo la quota legittima. Nel 
quinquennio i fedecommissari avrebbero corrisposto un appannaggio mensile di 20 lire a Nicolò e 
di 15 a Paris. Nominava quindi fedecommissari ed esecutori testamentari la moglie Benedetta, 
l’illustrissimo Cosmo Soprani, senatore della Repubblica, il magnifico Giovanni Moneglia fu 
Giacomo, ciascuno per un voto, e i magnifici Stefano e Pietro Antonio Carmagnola, i quali 
avrebbero espresso congiuntamente un altro voto, conferendo la piena autorità ad operare con tre 
voti, purché vi fosse sempre compreso quello della moglie Benedetta. 
 
 
 
 
Luca morì nel gennaio 1610, venendo sepolto nella chiesa di Santa Maria della Cella di 
Sampierdarena. 
 
 
a) linea di Antoniotto Fossa di Luca 
 
Antoniotto fu Luca garantì discendenza maschile alla famiglia, che si colocò nel patriziato 
“minore”. Egli sposò Maria Vigo e ne ebbe tre figli maschi, Gio. Francesco, Gio. Felice e Gio. 
Luca. Di questi, Gio. Francesco fu ascritto al patriziato il 5 dicembre 1637.  
Il secondogenito di Antoniotto, Gio. Felice, venne ascritto invece il 19 novembre 1640, 
ventunenne, avendo testimoniato per lui il magnifico Agostino Sopranis fu Cosmo, di 
cinquantanove anni, suo parente, e il fratello Gio. Francesco Fossa.  
L’8 agosto 1660 Gio. Felice contrasse un’unione matrimoniale di prestigio, sposando la nobile 
genovese Maria Pellina Sopranis del fu Agostino. Da questa unione nacquero due figli maschi. 
Agostino (20 novembre 1664) e Cosmo Paris Francesco (26 agosto 1672), ascritti al Liber 
Nobilitatis il 12 dicembre 1685. Al processo istruito per la loro ascrizione, il 23 novembre, 
avevano testimoniato tre patrizi, Giacomo Giustiniani fu Paolo Vincenzo, Luca De Fornari e 
Ignazio Bona, tutti cinquantenni. Ebbe anche un figlia femmina, andata sposa ap patrizio genovese 
Bartolomeo Maineri fu Paolo Camillo. 
 
 
L’ultimogenito di Antoniotto, Gio. Luca, venne ascritto il 17 dicembre 1649, all’età di trentadue 
anni, con le testimonianze dei magnifici Gio. Andrea Novaro fu Marco e Marco Novaro fu 
Damiano, rispettivamente di sessantacinque e trentasette anni.  
Gio. Luca Fossa fu un letterato e poeta di grande rilievo. Il 21 giugno 1648 sposò Maddalena 
Peirano del magnifico Clemente, dalla quale ebbe un figlio maschio, Antoniotto, nato il 18 aprile 
1639, il quale ebbe ascrizione il 16 dicembre 1672. Per lui, il 15 dicembre precedente avevano 
testimoniato tre patrizi genovesi, Gio. Nicolò Cavanna, di quarant’anni, Felice Fossa, zio del 
candidato, di quarantadue, e Agostino Maggiolo, di trentasei. 
 
 
 
La discendenza di Marco Doria Fossa 



 

 

 
Marco Doria Fossa sposò Laura Fieschi Canevari figlia del magnifico Benedetto, senatore della 
Repubblica e importante esponente della nobiltà “nuova”, e della magnifica Maria Cornero fu 
Silvestro. Da quest’unione nacquero due figli Gio. Francesco, morto prematuramente ucciso in 
duello, e Barnaba, il quale fu ascritto al patriziato il 27 novembre 1590, all’età di ventidue anni. 
Era nata anche una figlia femmina, ****, la quale aveva sposato in prime nozze (24 giugno 1584) 
il magnifico Gio. Giacomo de Bonis del dominus Giovanni Battista e, rimasta vedova, in seconde 
(8 ottobre 1587) il nobile genovese Gio. Giacomo Peirano fu Agostino.  
Il 25 maggio 1593 Laura e il figlio Barnaba concedevano il perdono a Nicolò Moggia il quale dopo 
aver ucciso il detto Gio. Francesco si era pentito ed era entrato nella Religione somasca ma per 
mettere la professione definitiva necessitava del loro perdono. L’atto era redatto «... extra Portam 
Sancti Stephani Genue in villa Terralbe parochialis Sancti Fructuosii, videlicet in horto ruris dicti 
quondam domini Marci site in dicta villa Terralbe ...». 
Barnaba Fossa fu giureconsulto *****aggregato al Collegio dei Giudici di Genova il 30 ottobre 
1590. Nel 1604 era a Bastia in Corsica 
Barnaba fu beneficiato da pare dell’eredità degli avi materni, come attestano alcuni atti stipulati 
nell’estate del 1605 tra Barnaba, la zia Cecilia Canevari, moglie di Pietro Antonio Della Chiesa, e 
il cugino Benedetto Basadonne fu Paolo, unico figlio ed erede di Camilla Canevari, per dividere 
l’eredità della defunta ava materna, Maria Cornero, morta ab intestato. L’11 luglio, «... in caminata 
domus solite habitationis dicte magnifice Cecilie posite prope plateam magnificorum 
Iustinianorum ...», Barnaba e Benedetto assegnarono a Cecilia «... quandam domo cum villa et 
pinea posita extra dictam villam prope mare, iuribus et pertinentiis suis dicti quondam magnifici 
Benedicti olim sui mariti, patris et avi materni respective ipsorum magnifici Cecilie, Barnabe et 
Benedicti, positi in villa Quarti, loco detto alla Castagna, cui coheret antea via publica, inferius 
villa cum domo Nicolai Arimondi et ab utroque latere via publica ...», in conto delle 10.000 lire, 
che i Canevari avevano promesso al genero Pietro Antonio Della Chiesa dopo la morte di Maria. 
Cecilia operava con il consiglio del magnifico Stefano Canevari fu Agostino, deputato dal 
Magistrato degli Straordinari in luogo del di lei marito Pietro Antonio Della Chiesa, e dei magnifici 
Nicolò Canevari fu Giulio e Paolo Emilio Albora fu Bartolomeo due dei più prossimi parenti. Il 
magnifico Benedetto Basadonne agiva invece con il consiglio dei magnifici Stefano Giustiniani fu 
illustrissimo Polo e Sebastiano Sauli fu Bendinelli e dello spettabile Nicolò Basadonne fu Paolo, 
suoi tutori. Il 1° giugno poi, sempre nella casa di cecilia Canevari Della Chiesa, Barnaba, il quale 
come erede della madre e come erede per una terza parte dell’ava materna era proprietario «... 
tertiam partem unius domus cum volta et appotheca sub ea, iuribus et pertinetiis suis, hereditariam 
dicte quondam magnifice Marie, site prope plateam magnificorum Iustinianorum, pro indiviso cum 
magnifica Cecilia filia quondam magnifice Marie et uxore magnifici Petri Antonii de Ecclesia et 
magnifico Benedicto Basadonio quondam magnifici Pauli ex quondam magnifica Camilla eius 
matre et filia quondam magnifice Mariæ, coheredibus quolibet ipsorum magnifici Cecilie et 
Benedicti pro reliquis duabus tertiis partibus dicte magnifice Marie ...», vendeva ai magnifici 
Stefano Giustiniani fu illustrissimo Polo, Sebastiano Sauli fu Bendinelli e Nicolò Basadonne fu 
Paolo, fedecommissari dei defunti Paolo e Camilla Basadonne e tutori del loro figlio Benedetto, la 
propria terza parte della casa «... site prope platea magnificorum Iustinianorum, cui coheret antea 
via publica, ab uno latere domus magnificorum Hieronimi et Io. Francisci Buroni quondam domini 
Baptiste et ab alio domus heredum quondam domini Vincentii Iustiniani et retro domus dicte 
magnifice Cecilie in parte et in parte magnifici Nicolai Iustiniani quondam magnifici Io. Pauli ...», 
per il prezzo di 14.000 lire. Contemporaneamente anche Cecilia vendeva a sua volta al nipote 
Benedetto Basadonne la propria terza parte per il prezzo di 2.800 lire delle 14.000 che era stata 
stimata. 
Il 24 gennaio 1613 Barnaba Fossa sposò la nobile genovese Virginia Ayrolo fu Gregorio. La 
cerimonia fu celebrata nella casa della sposa, nell’ambito della parrocchia di Santa Maria di 
castello, alla presenza dei testimoni Antoniotto Fossa fu Luca e Gio. Tomaso Ayrolo fu Giacomo. 



 

 

Da questa unione nacque due figli maschi, Marco e Giacinto, e una femmina, Antonia. ***  
 
Barnaba morì nel 1616 ****** 
 
Il 24 dicembre 1626 fu redatta la contabilità dell’eredità di Barnaba, la figlia Antonia era allevata 
in casa del magnifico Marc’Antonio Grossi, il quale riceveva per i suoi alimenti 100 lire annue 
dall’eredità. 
 
il 7 dicembre 1636 fu ascritto Marco fu Barnaba. Questo il 24 agosto 1631 aveva sposato la 
magnifica Lucrezia Albani del fu magnifico Leonardo. 
 
 
Andrea Fossa, chierico regolare lateranense, è ricordato come insigne letterato, grande oratore e 
teologo di fama. Addottoratosi a Padova nel 1623 in filosofia, legge canonica e teologia. Eletto 
abate generale del suo ordine, familiare di molti sovrani e principi, fu anche nominato teologo della 
Repubblica di Genova, carica che ricopriva ancora nel 1657, anno della sua morte. 
 
Gio. Felice Fossa sposò Maria Pellina Sopranis, avendone due figli maschi, Agostino (battezzato il 
22 novembre 1664) e Cosmo Paris Francesco (battezzato il 29 agosto 1672), i quali furono ascritti 
al patriziato il 12 dicembre 1685. Alcuni anni dopo, nel 1689, Gio. Felice fu estratto tra i 
Procuratori della Repubblica. 
I due figli, in virtù dell’eredità e delle ascendenze materne, nel 1695 erano ammessi alle colonne 
dei defunti Luigi Sopranis de Riparolio e Giacomo Cibo Sopranis de Riparolio nel Banco di San 
Giorgio. Entrambi furono uomini di governo, Agostino venne estratto tra i Governatori della 
Repubblica nel 1711, nel 1716 e nel 1727, morendo in carica il 27 settembre 1728, all’età di 
sessantadue anni. Il 30 settembre fu sepolto nella chiesa di Santa maria della Cella di 
Sampierdarena. Paris Fossa fu invece estratto tra i Governatori nel 1734 e nel 1745 ma non ricoprì 
l’ultimo incarico, essendo morto il 13 novembre 1745 all’età di settantatre anni. Il 15 novembre 
anch’egli fu sepolto nella chiesa di Santa Maria della Cella. 
 
Agostino Della Cella illustrando i Fossa nell’ambito della sua raccolta di memorie storiche sulle 
famiglie genovesi, ricordava come la famiglia si fosse estinta da circa trent’anni con la morte di 
Paris. 
 
I Fossa non ascritti al Liber Nobilitatis. 
 
La documentazione attesta come fiorirono in Genova rami non ascritti della famiglia Fossa. 
L’11 gennaio 1596 il dominus Ottavio Fossa fu dominus Lazzaro, «merciarius», dettava il proprio 
testamento «... in camera caminate domus solite habitationis dicti testatoris site in montaleta 
contracte Mascarane versus carrubeum illorum de Vegetis ...». Stabiliva di essere sepolto nella 
chiesa di Sant’Agostino, «... in sepoltura Societatis Beate Marie in dicta ecclesia ...», 
accompagnato da quattro frati di quel monastero e da quattro preti della parrocchia di San Silvestro 
“di Pisa”, ai quali si consegnasse la consueta cera. Legava 15 lire ciascuno all’Ospedale degli 
Incurabili e all’Opera delle Figlie di San Giuseppe. Destinava poi alla moglie Bianchinetta la 
somma di 150 lire, oltre alla restituzione della sua dote. Ordinava che i suoi beni fossero venduti e 
il ricavato convertito in luoghi del banco di San Giorgio i cui proventi sarebbero stati corrisposti a 
Bianchinetta e ai figli. Bianchinetta era anche nominata usufruttuaria di tutto il patrimonio a vita, 
rimanendo vedova e avendo cura dei figli. Eredi universali Giovanna Maria e il nascituro che 
Bianchina attendeva, sia maschio, sia femmina. Morendo i figli l’eredità sarebbe spettata al notaio 
Battista Fossa, suo fratello, cessando in tal caso l’usufrutto di Bianchinetta. Fedecommissari e 
tutori erano Battista Fossa, Bianchinetta e Gio. Andrea Drago fu Agostino. Si spegneva nei giorni 



 

 

successivi. Il 23 gennaio, infatti, i fedecommissari adivano l’eredità ed erano ammessi all’esercizio 
della fedecommesseria e della cura di Giovanna Maria, che era minore di cinque anni. 
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